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Un appello di Ceausescu 
a iniziative concrete 

per disarmo e distensione 
In ultima 

src; 

Berlinguer alla manifestazione nazionale dei contadini 
• - • • 

Sui patti agrari si misura 
la solidarietà tra i partiti 
Grave l'attacco della DC alla legge, per i danni che provocherebbe nel settore agricolo e nei rapporti 
di lealtà all'interno della maggioranza - Risposta a Zaccagnini - Il peso della mobilitazione nel Paese 

ROMA — Parlando ad una fol
la di contadini venuti da ogni 
parte d'Italia, ieri mattina al 
«Supercinema» di Roma, il 
Segretario generale del PCI. 
compagno Enrico Berlinguer. 
ha sottolineato in primo luo
go l'importanza che ha. oggi 
più che mai, la lotta di mez
zadri, coloni, fittavoli sia per 
il valore che ha in sé l'obiet
tivo della riforma dei patti 
agrari, sia per il significato 
economico e politico generale 
che ha assunto l'esito della 
battaglia su tale questione. 
Berlinguer nel suo discorso 
ha inquadrato il problema 
agrario nel grande tema delle 
prospettive economiche, delle 
riforme, della necessità ur
gente di programmare l'in
tervento nel campo agricolo 
e alimentare, questione che è 
una di quelle centrali nel 
mondo contemporaneo. Per 
quanto riguarda la parte re
lativa ai rapporti fra le forze 
politiche, Berlinguer ha usa
to. nel discorso, toni fermi e 
accenti severi nel richiamare 
la DC al mantenimento degli 
impegni assunti, con la stes
sa lealtà di cui i comunisti 
danno prova: è questa l'unica 
via per garantire il consoli
damento e lo sviluppo della 
politica di solidarietà demo
cratica che resta l'unico mez
zo per affrontare e superare 
la crisi che il paese sta at
traversando e della cui gravi
tà anche i dirigenti della DC 
si dicono consapevoli. 

Giungere oggi, ha detto 
Berlinguer, all'approvazione 
di una legge che superi defi
nitivamente l'antico, iniquo e 
arretrato rapporto di mez
zadria e colonia, costituireb

be non soltanto una conqui
sta di giustizia sociale ma un 
risultato che darebbe impul
so allo sviluppo della produ
zione agricola e quindi a una 
generale ripresa economica, 
la quale ha bisogno che in 
ogni campo — non solo nel
l'agricoltura — vada dato un 
colpo alle posizioni di rendi
ta parassitaria. 

Ma l'approvazione di una 
buona legge sui patti agrari. 
sconfiggendo tutti i tentativi 
miranti a bloccarla o a stra
volgerla, porterebbe anche a 
un risultato assai positivo sul 
piano politico, perchè rende
rebbe evidente, davanti a tut
to il paese, che la solidarietà 
fra i partiti della maggiorati-
za esiste ed è operante in 
quanto, nel rispetto di accor
di liberamente sottoscritti, 
risolve concretamente e in 
senso rinnovatore i problemi 
sul tappeto. E anche di que
sto segno politico il paese ha 
un grande bisogno, in un 
momento in cui è sotto gli 
ocelli di tutti che lo scontro 
in atto oggi in Italia è tra le 
forze clie spingono alla divi
sione. alla disgregazione al
l'ingovernabilità, e le forze — 
e noi siamo fra queste — che 
si battono per la solidarietà. 
per la concordia, per l'unità. 
perchè il paese venga gover
nato in modo che gli interes
si generali prevalgano su 
quelli dei gruppi e ceti privi
legiati e sui troppi particola
rismi. 

Ed è proprio per tutto ciò 
— ha proseguito Berlinguer 

— che la questione della ri
forma dei patti agrari — che 
è uno dei punti più positivi e 
nuovi del programma — è 
divenuta motivo di una ten
sione acuta e di polemiche 
assai serrate fra i partiti del
la maggioranza. La tensione è 
stata provocata da certi set
tori conservatori della DC. i 
quali — con una manovra di 
cui sono evidenti gli obiettivi 
anche politici contro la mag
gioranza e contro il governo 
— non vogliono la riforma 
dei patti agrari e hanno deci
so di schierarsi non solo 
contro le posizioni che, come 
quella nostra, sono conformi 
alla sostanza dell'accordo 
programmatico, ma anche 
contro gli impegni assunti 
dal governo di rispettare il 
punto del programma relati
vo ai patti agrari. 

Ora non c'è nessuno che 
non sappia che ogni pro
gramma di governo va giudi
cato non solo per quello che 
in esso sta scritto, ma so
prattutto per come. per 

quanta parte e dentro quale 
tempo ciò che è scritto viene 
reahz£ato. Ebbene quale è a 
tutt'oggi il bilancio del pro
gramma concordato? Per li
mitarci qui al settore agra
rio, bisogna dire che non 
mancano elementi positivi, ha 
detto il Segretario del Parti
to. 

Siamo riusciti ad ottenere 
la conferenza sul piano agri
colo alimentare, preparata in 
modo democratico. Abbiamo 
avuto il varo della legge 
«quadrifoglio», che segna 
l'avvio di una politica di 
programmazione in agricoltu
ra. Successivamente, abbiamo 
conquistato altre due impor
tanti leggi: quella sull'asso
ciazione dei produttori e la 
legge sulle terre incolte la 
cui importanza non abbiamo 
forse sufficientemente valo
rizzato. 

Per giungere a questi risul
tati abbiamo dovuto superare 
tenaci resistenze, ostacoli 
d'ogni genere. 

Ora bisogna intensificare la 

lotta nel paese e nel Parla
mento perchè le resistenze 
continuano. 

Berlinguer ha ricordato gli 
intralci frapposti all'attuazio
ne della legge «quadrifoglio» 
e i ritardi nel risolvere altre 
importanti questioni che so
no in questo momento da
vanti al governo, al Parla
mento ed ai partiti. Si tratta 
della presentazione alle Ca
mere del piano agricolo-ali-
mentare per determinarne il 
raccordo indispensabile con 
il piano triennale di sviluppo 
economico: si tratta del pia
no del settore dell'industria 
alimentare; della riforma del-
l'AIMA e della Federconsor-
zi; della riforma del Ministe
ro dell'agricoltura; di una 
nuova impostazione dei pro
blemi della ricerca scientifi
ca: di dotare le Regioni dei 
servizi e delle strutture ne
cessarie per attuare le leggi 
in campo agricolo e per non 
venir esautorate dall'ammi
nistrazione centrale che ma
nifesta la tendenza a servirsi 

nell'erogazione della spesa 
efei vecchi canali burocratici 
e clientelari, 1 quali sono 
espressione di quel tradizio
nale sistema di potere nelle 
campagne che la DC difende 
ostinatamente e che invece 
bisogna smantellare perchè è 
fonte di inefficienza, di sper
peri e di corruzione. 

Ma veniamo al tentativo di 
certi settori democristiani e 
delle destre di bloccare la 
legge sui patti agrari o di 
deformarne il contenuto, ha 
detto Berlinguer. 

E ha aggiunto: nell'accordo 
del luglio 1977, stemmo bene 
attenti perchè ciò che doveva 
essere scritto a proposito dei 
patti agrari fosse molto chia
ro e preciso. Sapevamo, in
fatti. che forze e interessi 
potenti si sarebbero mobilita
ti. anche all'interno degli 
stessi partiti della maggio
ranza, contro una efTettiva ri
forma. 

Il Segretario del Partito ha 
qui richiamato i punti parti-

(Segue a pagina 4) 

La destra de 
attacca 

gli « attuali 
equilibri 
politici » 

ROMA — Il sommovimento 
(Icll'd arcipelago » correnlizio 
dcniorristiiiuo, provocalo dalla 
nascila di un'aggrega/ionc che 
si ricono-cc direttamente nella 
a linea .Moro-Zaccignini », ieri 
ha fallo ila -fondo ai la\ori 
ilei CuiiMglio nn/ion.ile dello 
sellilo crociali». I.a riunione del 
UN -i è aperta ieri «era, e 
una \ol la ragginolo l'accorilo 

«ni *i-tcmj elettorale congres-
<tialc *i è ronclii'.a nel giro 
ili poche ore. M.i inl.inlo, 
i settori modi-rati della DC 
noti -e ne sono -lati con 
le mani in mano. E da un in
contro mattutino dell'ex grup
po dei a cento » (M.izzotta. Se
gni, e così \ i a ) sono parlile 
nuove bordate agli a equilihri 
politici atlanti n.- nelle prime 
file della «ala. attento ascolta
tore. sede\a -lenificativomen
te il fanfaniano Bartolomei, 
pre-idenle dei «enalori de . 

Altrettanto Mgnificativaincn-
te, in lineria chiave è stala lar
gamente elogiata da molti dei 
« convegni-li » la relazione di 
Zaccacnini alla Direzione de 
di mercoledì (già interpretata 
da numero-i dirigenti sociali
sti come • un segno di amiche
vole apprezzamento » \ e r - o il 
loro parli lo) . Maz/otta. (che 
tanto per non la-riar dubbi ha 
nuovamente lancialo tracotanti 
dichiarazioni Milla que-lione 
dei palli asrari. dopo la rna-
nife-tazione dei mezzadri con 
Berlinguer). ha addirittura 
vantato un diritto di primo
genitura -ti temi e con-idera-

an. e. 

(Segue in ultima pagina) 
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Serrata nelle acciaierie RFT 
Dal nostro corrispondente 

BERLINO — Lo sciopero articolato dei 
lavoratori dell'acciaio della Germania 
federale nella zona nevralgica della Ruhr 
e del Reno è entrato Ieri in una fase più 
aspra. I baroni dell'acciaio infatti han
no fatto ricorso alla serrata in otto gran
di aziende con circa trentamila dipen
denti. Loro dichiarato proposito è di 
« accorciare la durata dello scontro ». un 
eufemismo per dire che intendono met
tere in ginocchio il sindacato e costrin
gerlo ad accettare le loro condizioni. Da 
vanti alle aziende sottoposte alla serrata 
si sono svolte manifestazioni di prote
sta dei lavoratori. Già giovedì a Bochum 
si era svolta una grande dimostrazione, 
alla quale hanno partecipato circa dieci 
mila lavoratori, di condanna alla deci
sione padronale. I dirigenti sindacali 
hanno definito «scandaloso» il ricorso 
alla serrata, che troverà come risposta 
un':otensificazione dello sciopero. 

Piena solidarietà con 1 lavoratori in 
lotta e contro la serrata è stata espressa 
dall'organizzazione sindacale DGB. Sol. 
date con il sindacato IGMetall e con I 
lavoratori in sciopero, si è pronunciata 
anche la direzione della SPD la quale 
ha ricordato che In questa lotta non sta 

io primo piano l'aumento dei salari, ma 
la sicurezza del poste di lavoro. 

Sulla legittimità della serrata è in 
corso nella Germania federale un acceso 
dibattito. Gli industriali si fanno forti 
di una sentenza del tribunale del lavoro 
che stabilisce che la serrata « non è in 
contrasto con la Costituzione » e di altre 
decisioni della magistratura ordinaria a 
loro favorevoli. I sindacati replicano so 
stenendo che l'arma della serrata mette 
nelle mani degli industriali un enorme 
potere per il quale non si può più par
lare di « parità di condizioni dei due 
contendenti nei conflitti di lavoro». Co 
me è noto 1 lavoratori dell'acciaio della 
regione Nord Reno-Westfalia e delle zone 
di Brema e di Osoabrueck, che hanno 
iniziato lo sciopero martedì scorso, ri
vendicano un aumento salariale del 5 
per cento e l'avvio di una riduzione della 
settimana lavorativa verso le 35 ore come 
mezzo per fronteggiare la crescente di
soccupazione nel settore. A queste ri
chieste gii industriali hanno risposto of
frendo un aumento salariale del 3 per 
cento e un prolungamento delle fene. 

Arturo Baricli 
NELLA FOTO: manifestazione -operaia 
ieri a Dortmund. 

Alfa: no alla riduzione generalizzata dell'orario 
I lavoratori a schiacciante maggioranza per la mozione della FIOM - Contestato l ' intervento d i Bentivogli 

Dalla no*'ra redazione 
MILANO — La proposta di 
una riduzione generalizzata 
dell'orario di lavoro nel setto
re automobilistico e dunque 
anche all'Alfa Romeo, è sta
ta bocciata ieri dalle assem
blee gcneioli dei lavoratori 
dello stabilimento di Arese. 
Agli operai, perché esprimes
sero un giudizio definitivo, era
no state presentate due ipote
si. Una sostenuta dalla FIM e 
dalla V1LM, favorevole alla 
richiesta di 38 ore per tutti 
entro tre anni. L'altra, quella 
della FIOM, favorevole, inve
ce. ad una delega agli orga
nismi di fabbrica, per l'indi
viduazione delle aree produt
tive e delle modalità di appli

cazione di una riduzione che 
garantisca davvero una possi
bilità di ampliamenti di atti
vità al sud. 

Quando, infine, si è giunti al 
voto ieri mattina, nel grande 
capannone del montaggio mo
tori. dopo un'ora e mezzo di 
accalorati interrenti, un cli
ma surriscaldato e a tratti te
so, la differenza tra la selva 
di braccia levate ad approva
re la mozione FIOM e quelle 
sollevate, subito dopo, in ap
poggio all'ipotesi contrapposta 
è apparsa subito schiacciante. 
Non c'è stato alcun bisogno 
di contarle e del resto nes
suno l'ha chiesto. 

Esito simile ha avuto anche 
l'assemblea del secondo turno. 
nel pomeriggio, con una dif

ferenza significativa però: i 
consensi alla riduzione gene
ralizzata si sono riversati in 
prevalenza su una terza mo
zione, classificabile come e-
spressione di gruppi estremi
sti in parte gravitanti nell'or
bita della FIM. Nella matti
nata aveva invece ottenuto 
consensi più o meno pari a 
quelli andati alla mozione 
FIMVILM. 

Quali fossero gli umori ser
peggianti tra la maggioranza 
degli operai che alle 9 hanno 
cominciato a lasciare i repar
ti per accalcarsi, a migliaia, 
di fronte al palchetto dal qua
le avrebbero parlato i diri
genti sindacali di fabbrica, 
c'era peraltro già stato modo 
di capirlo. Per la prima volta, 

e su un argomento di tale im
portanza come quello degli 
obiettivi di una imminente lot
ta contrattuale, il Consiglio di 
fabbrica si presentava ai la
voratori senza aver trovato un 
orientamento unitario. Setian-
tacinque assemblee di repar
to con circa 500 interventi, non 
erano servite evidentemente 
a fornire sufficienti elementi 
di valutazione su quali fos
sero in realtà le convinto™ 
prevalenti nello stabilimento o, 
almeno, non a tutti. 

Bentivogli, segretario nazio
nale della FLM, aveva il com
pito di introdurre un'assem
blea alla quale spettava dun
que l'ultima paróla. E ha cer
cato di farlo, cominciando col 
ricordare le scelte di fondo 

che hanno condotto alla ste
sura della bozza di piattafor
ma. Quando però è arrivato a 
parlare della riduzione di ora
rio, il brusio indistinto che 
aveva accompagnato sin dal
l'inizio le sue parole si è tra
sformato. improvvisamente, in 
una bordata di fischi e di 
urla di disapprovazione. Una 
contestazione clamorosa che 
è apparsa a chi assisteva la 
espressione di un dissenso me
ditato ma anche di una disap
provazione spontanea, corale 
verso un discorso che appari
va fumoso, non convincente. 

Bentivogli ha poi cercato di 
proseguire, ma U malumore 

Edoardo Gardumi 
(Segue in ultima pagina) 

Le minacce sulla Spagna 

Chi muove 
il terrorismo 
dell'ETÀ? 

Dalla lotta leggendaria contro i l regime 
franchista all'attacco alla giovane demo
crazia - Torbide manovre e oscuri legami 

Primo giorno senza « Times » 
LONDRA — « Spiacente, non c'è 11 Times » dice il cartello 
esposto ad un'edicola della capitale britannica per informare 
che, da ieri, il «mostro sacro» della carta stampata ha 
sospeso le pubblicazioni a tempo indeterminato dopo quasi 
due secoli di vita. Tornerà ad uscire o no? L'interrogativo 
resta: la rottura del negoziato fra l'editore e le organizza
zioni sindacali — che si inserisce nel problema dell'assetto 
dell'informazione — potrà forse venire aggirata con nuove 
iniziative. Quando, non si sa. L'unico fatto è che 11 « Times » 
da ieri non è più in edicola. 

Dal nostro inviato 
MADRID — La Gran Breta
gna ha l'Irlanda. l'Etiopia 
l'Eritrea. l'Irak il Kurdistan. 
La Spagna ha il Paese Basco. 
l'Euskadi: una questione na
zionale non risolta, che avve
lena il Paese. Tra i molti pro
blemi spagnoli, quello basco è 
il più acuto. Perché ha pro
dotto l'ETA: e l'ETA. di me
tamorfosi in metamorfosi, di 
scissione in scissione, è dt*ge 
nerata nel terrorismo: il ne
mico pubblico numero uno. 
oggi, un provocatore formida
bile, un'esca secca e infiam
mabile per tutti coloro che 
vorrebbero precipitare la Spa
gna nella guerra civile. Ep
pure l'ETA (nessuno lo ha di
menticato) destò ammirazione 
in tutto il mondo: e per sal
vare i prigionieri politici ba
schi (guerriglieri dell'ETÀ) si 
mobilitarono migliaia di gio
vani europei (in particolare 
italiani), intervennero intellet
tuali. statisti, alti prelati, pon
tefici. Che casa è accaduto? 

Durante un dibattito nel ri

spettabile club conservatore e 
monarchico « Siglo XXI » Ro
berto Lertxundi. segretario del 
Partito comunista basco e 
membro del comitato esecu
tivo del Partito comunista 
spagnolo, ha così risposto: 
« L'ETÀ non è pii) quel che 
era. Prima lottava contro la 
dittatura, ora lotta contro la 
democrazia. Calpesta la sua 
stessa ragion d'essere e si 
esprime nel nome ETÀ, cioè 
"Euskadì ta Askatasur.a" 
(Euskadì e libertà). In questi 
ultimi tempi, l'ETA sta lot
tando contro Euskadi e contro 
la libertà ». 

e 7/ terrorismo (e l'ETA non 
è più altro che terrorismo) 
blocca lo sviluppo politico de-
moàratico. provoca le forze 
armate e la polizia (bisogna 
riconoscere che finora, in ge
nerale. tranne eccezioni, i mi
litari hanno dato prova di 
grande serenità di fronte a 
questa costante, ostinata, do-

Armin io Savioli 

(Segue in ultima pagina) 

Ora tocca alla Camera la definitiva conversione in legge 

Il Senato modifica e approva 
il decreto per l'Università 

Il PCI ottiene l'istituzione del CNU e strappa impegni precisi sul tempo pie
no — 2000 posti in più per i precari — L'intervento di Valeria Bonazzola 

ROMA — Il decreto-Pedini è 
stato approvato dal Senato. 
Ma l'assemblea di Palazzo 
Madama prima di votare la 
conversione in legge ha deci
so una serie di modifiche al 
testo che era stato proposto 
dalla commissione PI. E si 
tratta di modifiche importan
ti: la prima istituisce un Con
siglio nazionale universitario. 
organismo democratico ed 
elettivo, a cui sarà affidato 
tra l'altro il compito di gesti
re tutta la fase deu'catissima 
di attuazione dello stesso de
creto-Pedini: compito che vie
ne così sottratto al vecchio. 
centralistico (e oltretutto sca
duto da tempo) consiglio na
zionale della, pubblica istru
zione; la seconda porta da 
12.000 a 14.000 i posti di pro
fessore aggiunto che saranno 
riservati agli attuali e preca
ri ». ferma restando la condi
zione che questi superino una 
prova di idoneità. Ci sono pa
recchi altri emendamenti, ap
provati al termine di una di
scussione serrata e a tratti 
assai difficile. 

Va invece ricordata l'altra 
decisione di grande importan
za presa ieri dal Senato. Ncn 
è un emendamento, ma un or
dine del giorno votato all'una
nimità (vincolante per il go
verno) che stabilisce l'oboli 20 
per i docenti dell'università 
di rispettare le norme su 
e tempo pieno » e incompati
bilità secondo la futura legge 
di riforma, o comunque secon 

do un apposito provvedimen
to legislativo che dovrà esse
re emanato nco oltre il 31 
agosto prossimo. 

Consiglio nazionale univer
sitario. « tetto » per gli ag
giunti. e « tempo pieno » so
no state appunto le tre que
stioni calde al centro di tut
te le polemiche, le agitazioni. 
le proteste di questi giorni: 
nelle università e nel Parla
mento. E proprio su questi 
tre punti ieri hanno dato bat
taglia i comunisti 

Sul e tempo pieno » il pro
blema è stato risolto in mat
tinata. Le sinistre, sin dal 
momento in cui Pedini an
nunciò il suo decreto, aveva
no detto chiaro che non era 
tollerabile che sul tempo pie
no si < glissasse ». I sindaca-
cati avevano ribadito questa 
critica. Allora, in Senato, si 
era deciso di risolvere la que
stione con la sigla, da parte 
dei partiti, di un < protocol
lo d'intesa ». in attesa della 
riforma. I socialisti da parte 
loro avevano presentato un 
emendamento al decreto, che 
introduceva alcuni riferimen
ti al « tempo pieno ». La solu
zione dell'ordine del giorno. 
chiesta e ottenuta dai comu
nisti. risulta più avanzata 
tanto del protocollo quanto 
dell'emendamento. Mette in
fatti il < tempo p:eno » in re 

pi. S. 
i (Segue in ultima pagina) 

Agitazioni e proteste 
in atto negli atenei 

Assemblee, occupazioni di facoltà, ed altre iniziative di 
lotta sono in atto nella grande maggioranza delle università ita
liane. Lavoratori, docenti precari e studenti chiedono modifi
che al decreto legge del ministro Pedini ed un pronto avvio del
la più generale riforma universitaria. 

I sindacati confederali hanno proclamato una giornata di 
sciopero nazionale per U 6 dicembre, mentre è stato contempo
raneamente deciso il blocco immediato dell'attività didattica. 

Nella mattinata di ieri il centro di Roma è stato percorso 
da un corteo di precari che hanno sfilato fino a Palazzo Ma
dama. Una delegazione è stata ricevuta dai rappresentanti dei 
gruppi politici. 

Si è riunito anello il Direttivo nazionale della Federazione 
giovanile comunista, che ha approvato un documento in cui si 
rileva che il vasto movimento in atto nelle università sottolinea 
l'urgenza che il decreto Pedini venga profondamente modifica
to e che la riforma dell'Università sia realizzata nel più bre
ve tempo possibile. 

A PAG. 2 

Ferito docente universitario 
a Roma: attentato o rapina? 

Un docente dell'Università di Roma, Franco Bas-
sani. è stato aggredito e ferito ad una gamba ieri 
sera a San Paolo da due giovani armati e col volto 
coperto. Attentato terroristico o rapina? L'aggres
sione è avvenuta nel portone di casa di un amico 
che lo aveva invitato a cena. 

A PAGINA 11 

la grandezza dei semplici 
T EGGEVAMO ieri col 
-*-1 consueto interesse d 
vivacissimo articolo di Eu
genio Scalfari in cut ti 
direttore de mia Repubbli
ca », con amaro e insieme 
canzonatorio sarcasmo, 
mette in luce ancora una 
volta il fondamento, la 
serietà, l'ansia del pubbli
co bene che spingono il 
ministro dette Partecipa
zioni statali on. Bisaglia 
a trafficare per la nomina 
tanto attesa dei presiden
ti delTEtit e dell'IRl. Se
condo Eugenio Scalfari 
tutto si ridurrebbe a uno 
scambio di favori, un vero 
e proprio « do ut des » tra 
ti democristiano Bisaglia 
e ti socialista Signorile. 
un uomo, quest'ultimo, il 
quale ha sperato tutta la 
vita che il suo cognome 
venisse anche usato per 
lui come un aggettivo. 

Scalfari ai batte per la 

competenza e restraneità 
agli intrallazzi, nella scel
ta dei nuovi dirigenti dei 
grandi enti statali. Ma co
me la mettiamo con quel
li che ci sonò già? Ci 
siamo accorti, per esem
pio. che il solo senatore 
Medici, per specifica pre
parazione, per felicità di 
intuizioni, per prontezza 
di interventi e soprattutto 
per profondità di pensiero 
è il solo uomo, in Italia, 
che possa dirsi aWaltezza 
del posto che occupa di 
presidente della Moniedi-
son? Come la genialità e 
la bravura di un diretto
re d'orchestra si possono 
riconoscere alla prima al
zata di bacchetta, così per 
misurare il valore di un 
pensatore basta un nien
te, e quando si tratta di 
niente Medici arriva sem
pre primo. L'altro giorno, 
per esempio, egli si è re

cato presso la « Duco ». 
produttrice di vernici, del
la quale si festeggiava il 
cinquantenario. Ebbene, 
leggevamo ieri sul « Tem
po» che il presidente del
la Montedison ha parlato 
e ha cominciato il suo di
scorso con queste parole: 
«Quando si perdono cen
tinaia e centinaia di mi
liardi per anni e anni, c'è 
qualcosa che non va— ». 

Ecco il genio. Decine e 
decine di economisti, di 
esperti, di « managers » si 
sono procurati l'esauri
mento nervoso domandan
dosi la ragione o le ra
gioni per le quali alla Mon-
tedtson e in industrie ad 
essa collegate «per anni 
e anni si perdono centi
naia e centinaia di mi
liardi». Fosse mai venuto 
in mente a qualcuno che 
forse, come ha intuito il 
senatore Medici, «c'è qual

cosa che non va » ? In lui, 
invece questo pensiero è 
sorto subito, come un lam
po. perché, oltre che un 
filosofo. Medici è un uo
mo semplice, dalle vedu
te elementari. Una volta 
noi a Torino sentimmo in 
tram questo colloquio tra 
due signore dall'apparen
za modesta ma dignitosa. 
Una raccontava all'altra 
che certi spost, conoscen
ti comuni, avevano avuto 
un bambino- « l l'han eia-
malu Cunsulin », precisa
va. « E cumma Cunsulin?* 
domandò l'amica. «£a si, 
perchè rè naa el di dia 
Cunsulada». Soltanto mol
ti anni più tardi, per pu
ro caso, venimmo a sape
re che t genitori di Con-
sultn erano stretti con
giunti del senatore Medici 

Forttbraccio 
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